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“Non bisogna mai fare confidenze, rovina i sentimenti.”
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Faceva fresco in quella giornata di fine maggio. Marion alzò il colletto della sua vecchia giacca di pelle marrone e si soffiò sulle mani per riscaldarle prima di rimetterle in tasca. Avenue Clémenceau era quasi deserta a quell’ora avanzata della sera. Due uomini che uscirono rumorosamente da un edificio attirarono la sua attenzione sul marciapiede opposto. Uno di essi, con la barba ben curata e i capelli ricoperti di gel, si accese una sigaretta e guardò la giovane donna. Era sulla trentina, la carnagione abbronzata, i capelli neri e disordinati, un corpo longilineo ma che intuì muscoloso. Il suo abbigliamento sembrava allo stesso tempo sofisticato e casual. Un paio di jeans che le modellavano perfettamente le forme attraenti, degli stivali che si abbinavano al colore della giacca, nessuna borsetta, sembrava molto di suo gusto. I tacchi bassi risuonavano sul marciapiede scuro. Il suo aiutante lo fece uscire dalle sue fantasticherie tirandolo per il braccio perché riprendessero la loro strada, opposta a quella della donna sconosciuta. Marion accelerò il passo e girò a sinistra, all’angolo. Il giovane che l’aveva guardata con desiderio la perse di vista e continuò per la sua strada. La strada perpendicolare era più trafficata. Decine di luci lampeggiavano a ritmo per attirare i potenziali clienti. Musica varia si mescolava al ritmo delle porte degli edifici che si aprivano e si chiudevano. Era il neon verde dell’Irish Pub che Marion individuò da lontano, il suo luogo d’incontro. Spinse la porta di legno e vetro, facendo entrare una corrente d’aria. Alcuni volti si girarono verso di lei. La decorazione molto elementare del locale suggeriva un posto molto amichevole, frequentato da habitué e turisti di passaggio, attratti dall’atmosfera celtica.

D’altronde era uno dei bar frequentati dagli agenti del commissariato che si trovava a pochi isolati di distanza. Dopo una lunga giornata, i funzionari amavano ritrovarsi in questo luogo per rilassarsi, Marion era uno di loro. Aveva fatto il concorso di polizia poco più di dieci anni prima e ne era uscita a pieni voti. Amava il suo lavoro e aveva talento. Aveva realizzato il suo sogno d’infanzia. Marion si fece strada tra la folla e si accostò al bar per raggiungere i suoi amici. Diede qualche bacio in giro, poi si avvicinò alla sua migliore amica, una piccola rossa dai capelli arruffati, e la baciò sulla guancia. Quest’ultima si girò e la fissò.

“Ciao, bella! Credevo che non saresti più venuta a quest’ora!”

“Sono stata trattenuta dalle scartoffie.”

Fece un segno al barman e ordinò una birra.

“Allora, qualche faccia nuova?” domandò la ritardataria mentre rubava qualche nocciolina dal bar.

“Sì, guarda Mickey,” disse Justine, lanciando uno sguardo verso la pista da ballo, “sono due ore che ci sta provando con la biondina.”

“E meno male che è già ubriaco,” le interruppe Philippe cingendo con le braccia le spalle delle due amiche, “se no, sarebbe ancora seduto su uno sgabello a chiedersi se andare o meno.”

Il trio scoppiò a ridere allo stesso tempo.

“E tu Phil? Non hai ancora attaccato bottone?” gli chiese Marion.

“No, ti aspettavo perché potessimo competere scegliendo una preda comune!”

“Perderai di nuovo!” rise Justine.

“Non stasera, ragazze, sono in grande forma! Sono persino pronto a scommettere qualche moneta dal mio povero stipendio da ispettore. Diciamo cento euro!” propose, facendo finta di riflettere. “I veri uomini non possono sempre perdere contro le donne!”

“Wow!” lo guardò sorpresa Justine. “Marion, devi preoccuparti, il re è pronto a tutto stasera!”

“Accetto la scommessa,” rispose lei, “ma questa volta cambiamo le regole!”

Philippe la guardò più seriamente aggrottando la fronte, indagatore.

“Sceglie Justine!”

“Se è solo questo,” concesse lui, “sono il tuo uomo!”

“Ok, questa sera dovremo avvicinare una donna di classe, non una delle solite pollastre che frequentano questo posto, è troppo facile. Bisogna scegliere qualcuno che non abbiamo mai visto qui,” precisò Marion.

Si sorrisero, complici, e i due amici fecero tintinnare il collo delle loro bottiglie di birra a siglare l’accordo.

“Facciamo testa o croce per vedere chi comincia?” chiese Philippe mostrando a Marion una moneta da cinquanta centesimi.

“Accomodati,” rispose Marion portandosi la bottiglia alle labbra.

“Testa, comincio io, croce, vai tu.”

Il giovane uomo lanciò la moneta che fece varie giravolte sul bancone poi la coprì con la mano per mantenere viva la suspense. Tolse la mano con un sorriso da vincitore.

“Meno male che sono io a cominciare, non avrai neanche il tempo di stancarti!”

“Vai, Justine, trovaci una prima scelta.”

I tre amici perlustrarono la sala con gli occhi, alla ricerca di una possibile vittima, quando lo sguardo di Justine si fermò all’estremità opposta del bancone.

“Trovato, ci sono!” sorrise quest’ultima, contenta della sua selezione. “La giovane donna seduta affianco a Gramont dall’altra parte del bar.

“Wow!” esclamò Philippe, “hai messo l’asticella piuttosto in alto, ma riconosco che è veramente superba. Come può un tipo patetico come lui avere la compagnia di una ragazza così bella?”

“Ha il potere, è il capo!”

Marion fissò lo sguardo sulla giovane donna. In effetti, il suo amico aveva ragione, la sconosciuta era di una bellezza incredibile. Capelli scuri, sulla quarantina, con un viso freddo, senza un sorriso che potesse rivelare il minimo sentimento.

“Bene, auguratemi buona fortuna!” disse Philippe, bevendo un ultimo sorso di birra.

Il giovane uomo si allontanò dalle sue amiche che lo guardarono in azione con la massima discrezione.

“Ci sbatterà il muso,” rise Justine.

“Una donna come lei è difficile, anche per me!”

“Ti arrendi?” le chiese la sua amica aggrottando la fronte.

Marion inclinò la testa verso Justine scoccando un sorriso.

“Vorrebbe dire non conoscermi!” dichiarò girandosi verso il barman con la mano alzata. “Ci fai lo stesso, Thierry!”

Il professionista annuì sollevando il pollice. Marion infilò la mano in tasca e ne tirò fuori un pacchetto di sigarette. Ne mise una tra le labbra e l’accese, mentre guardava di sottecchi l’operazione di seduzione del suo collega. Philippe cominciò col salutare il suo capo dipartimento, lo impegnò in una conversazione poi ne approfittò abilmente per presentarsi alla vittima. Con un sorriso devastante, cercò di impegnarsi in un tête a tête con la giovane donna. Quest’ultima scambiò qualche parola con lui e poi si guardò intorno nella stanza. Per una frazione di secondo, Marion incrociò lo sguardo della sconosciuta, cosa che le mandò un brivido per tutto il corpo. Senza lasciare lo sguardo di Marion, la sconosciuta continuò a conversare con Philippe che perse il suo affascinante sorriso. Passarono solo pochi secondi prima che si voltasse indietro e raggiungesse le sue amiche.

“Stecca memorabile! Ho a malapena avuto il tempo di presentarmi...”

Marion scoppiò a ridere.

“La partita non è vinta, mia cara,” confidò lui avvicinandosi. “Non ci sei ancora riuscita, un pareggio è ancora possibile.”

“Il tempismo!” sussurrò Marion.

“Cosa?”

“Il tempismo! Come puoi avvicinarti a lei senza sembrare irrispettoso quando è nel bel mezzo di una conversazione? Avresti dovuto aspettare che Gramont si assentasse per qualche istante o che discutesse con qualcun altro.”

“Bene, bene! Facci vedere,” disse Justine guardando dall’altro lato del bar, “eccolo che sposta il suo culetto dallo sgabello!”

In effetti, l’ufficiale che stringeva la mano della sua vicina per salutarla, mise la giacca sul braccio e si diresse verso l’uscita.

“Buona serata, amici,” li prese in giro Marion, spegnendo la sigaretta.

Fece il giro del bar e andò a sedersi accanto alla giovane donna. Sorpresa, quest’ultima distolse l’attenzione dal suo cellulare e girò il viso verso la sua nuova vicina.

“Mi scusi, questo posto è occupato?” chiese abilmente Marion.

“Ora sì.”

Marion si sedette sullo sgabello e si girò verso la sconosciuta.

“Mi chiedevo se potevo offrirle da bere.”

La bella straniera non rispose alla proposta e continuò a mandare il suo messaggio.

“La disturbo forse?” rincarò la giocatrice.

Rendendosi conto che la donna non le prestava alcuna attenzione, Marion si alzò dallo sgabello e si apprestò ad abbandonare la partita. Dall’altra parte della sala, Philippe gongolava, sogghignando.

“Guarda! Abbandona di già,” si rallegrò.

Tuttavia, la sconosciuta chiamò Marion e posò il suo apparecchio sul legno di mogano del bancone.

“Mi toglierebbe un dubbio terribile dalla testa?”

Marion fece un mezzo giro e si avvicinò all’interessata.

“Sì?” rispose incuriosita, un sorriso all’angolo delle labbra.

“Quanto ha scommesso con il suo collega laggiù in fondo per venire a provarci con me?”

Marion si morse impercettibilmente il labbro inferiore, delusa di essere stata smascherata così velocemente.

“Si segga... vorrei proporle qualcosa.”

Vedendo Marion sedersi di nuovo vicino all’obiettivo, Philippe perse il sorriso che aveva mostrato qualche secondo prima.

“Allora? Quanto?” insistette la giovane donna.

“Un bigliettino da cento...”

“Almeno è sincera!”

Un breve silenzio scese tra le due sconosciute.

“Ne voglio quaranta ed esco dal bar con lei.”

Marion spalancò gli occhi, sconcertata.

“Ma è un furto!”

“Sono appena passata a cinquanta.”

La sfida montò negli sguardi che le due donne si scambiarono.

“Allora? O esce dal bar, a testa alta, con la scommessa in tasca e una parte dei soldi, oppure ritorna dal suo collega e finite tutti e due la serata brindando al comune fallimento... Che ne dice? Mi sembra un affare onesto!”

La sconosciuta sorrise maliziosamente a Marion, che sapeva di avere poca scelta. Marion tese la mano alla sua nuova complice, che la strinse delicatamente.

“È un piacere fare affari con lei!”

Le giovani donne lasciarono il bar mentre Philippe crollava alla vista della scena che si svolgeva davanti a lui.

“Non credo ai miei occhi! È incredibile!”

“Credo che tu abbia appena perso dei soldi, mio caro Philippe!” concluse Justine.

“Zitta!” ringhiò il perdente.

Marion precedette la donna dai capelli scuri per aprirle la porta d’uscita, poi la seguì. Il duo di imbroglione si ritrovò sul marciapiede di fronte al bar.

“Che facciamo ora?”

“Lei, non lo so, ma io rientro a casa.”

La sconosciuta cominciò a camminare per la strada quando Marion la apostrofò e la seguì da vicino e poi posò gli occhi sul suo orologio bianco.

“Non mi lascerà così, non sono che le dieci! E poi non posso più tornare dentro ora.”

“Vada ad infilarsi sotto le coperte!” ribatté l’affabulatrice, allontanandosi.

“È un invito?” la provocò Marion, rallentando il passo e accendendosi una sigaretta.

La giovane donna fermò il suo passo deciso, fece un mezzo giro e tornò verso la sua inseguitrice, lentamente.

“Spiacente di deluderla, ma non sono in quella categoria! Le donne... non fanno per me.”

“C’è una prima volta per tutto,” la sfidò di nuovo Marion.

“Non ha avuto paura di prendersi uno schiaffo avvicinandosi a me?”

“Perché? Ne ha avuto voglia?”

“Chi sa!” ribatté la sconosciuta, annegando il suo sguardo in quello della vicina. “Che un uomo venga ad abbordare una donna in questo genere di posti, passi, ma che una donna ci provi apertamente con un’altra donna in un bar per lo più etero... lei gioca col fuoco, signorina!”

Le due giovani donne ripresero la loro passeggiata e Marion la fissò per un momento.

“Non avrei mai pensato di trovare questo tipo di pregiudizio in lei!”

“È normale, non mi conosce.”

“Glielo concedo... d’altra parte non conosco neanche il suo nome.”

“Non ne ha affatto bisogno. Ora la lascio. Buona serata.”

La giovane donna bruna si allontanò ma Marion la chiamò un’ultima volta.

“Aspetti! Dimentica la sua parte della ricompensa!”

“Non si preoccupi. Ci rivedremo presto.” Le garantì la sconosciuta.

“Ma dove? Quando? È molto misteriosa, lo sa, vero?”

“E questo stuzzica la sua curiosità, non è vero?” La sconosciuta sorrise ironicamente prima di sparire definitivamente.

*
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In ritardo, come al suo solito, Marion accelerò il passo. Spinse la porta del commissariato senza ritegno, salutando i colleghi con un gesto rapido della mano. Si precipitò lungo il corridoio di sinistra che costeggiava la reception e poi irruppe nello spogliatoio del personale femminile. Raggiunse il suo armadietto accanto a Justine e gettò la borsa per terra. Indossò in fretta il suo equipaggiamento e infilò il suo pacchetto di sigarette nella tasca interna della giacca di pelle. Si chinò per recuperare la borsa e la gettò nella parte posteriore dell’armadietto di metallo con uno schianto incontrollato.

“Allora Vince? È stata una notte breve?” la prese in giro Philippe gridando al di sopra della fila di armadietti che separavano gli spogliatoi maschili e femminili.

“Ti darò delle lezioni se vuoi! Soprattutto non dimenticare i soldi!”

“So perdere, non preoccuparti.”

“Era verde di rabbia,” precisò Justine a bassa voce, allacciandosi le scarpe.

Marion afferrò il lucchetto e lo assicurò al suo armadietto prima di far scorrere le ruote codificate tra le dita. Lentamente lo spogliatoio si svuotò e i funzionari si precipitarono lungo il corridoio verso l’enorme sala riunioni. Philippe e le due amiche si ritrovarono fianco a fianco nello stretto passaggio.

“Spero che tu le abbia offerto la cena con i soldi che ti sei messa in tasca. Che cosa fa nella vita quella dirigente in tailleur Armani?” domandò Philippe.

“Credi che abbiamo avuto il tempo di discutere?”

Al giovane uomo bruno scomparve il sorriso.

“No, non mi farai credere questo!”

“Vuoi ancora scommettere?” lo sfidò ancora una volta la sua compagna di squadra.

I tre amici interruppero la conversazione ed entrarono nella sala riunioni. Philippe si guardò intorno nella stanza e gli spuntò subito un ghigno sulla faccia. Girò il viso verso l’orecchio di Justine e sussurrò:

“Credo che ora ci divertiremo!”

“Di cosa stai parlando?” chiese Justine alzando la testa. “Oh, merda!”

Marion fissò i suoi amici, sorpresa, poi seguì il loro sguardo in direzione dell’ufficiale. Nello spazio di un secondo, l’ispettrice impallidì. Vicino al commissario Gramont c’era la giovane donna che Philippe e Marion avevano coinvolto nel loro giochetto la sera precedente. La sconosciuta girò lo sguardo sull’assemblea che si trovava davanti a lei e si soffermò sul gruppetto di amici. Marion cercò di nascondersi discretamente dietro altri agenti.

“Signore, signori... per favore!” intervenne il commissario.

Il volume delle voci si spense rapidamente.

“Lasciate che vi presenti il capitano Eva Ziani, appena assegnata al CID dopo il trasferimento di Didier,” espose l’ufficiale. “Non abbiamo tempo per un incontro più approfondito questa mattina ma più tardi la responsabile farà un giro dei vari dipartimenti per presentarsi personalmente ad ognuno di voi.”

“Sono fottuta!” sussurrò Marion tra i denti.

“Faremo un briefing insieme durante la settimana ma non ho ancora un programma da proporvi,” precisò il commissario, dando un’occhiata all’orologio. “Su questa nota... buona giornata signori, signore...”

Marion si chinò vicino all’orecchio di Justine. 

“La prossima volta cerca di fare una scelta più giudiziosa!”

Justine ridacchiò nascondendo la bocca con la mano. Uno dopo l’altro gli agenti si dispersero per andare ad occuparsi delle loro mansioni. Prima di sparire a sua volta, il commissario chiamò Marion che cercava di scappare.

“Vince!”

“Sì signore!”

“Per favore, informi il capitano sui vari locali e poi la porti nel suo ufficio.”

“Certo signore.”

Dopo una ferma stretta di mano con il suo superiore, Eva si diresse verso la sua guida.

“Il mondo è piccolo.”

“In effetti capitano...”

Le tese la mano per salutarla e Marion ne approfittò per tenerla nella sua per qualche secondo. Questo gesto non sfuggì ad Eva che sentì un dolce calore invaderla. Si sottrasse rapidamente, ritirando la mano da quella dell’ispettrice.

“Pensa di essere brava sul campo come lo è con le donne?” le chiese meschinamente.

“Sono due campi molto diversi ma penso di cavarmela bene sia nell’uno che nell’altro.”

“Che modestia!” si meravigliò Eva alzando un sopracciglio.

“Direi piuttosto una battuta.”

“Ma le sue doti non sono state molto convincenti ieri sera.”

“La questione è solo rimandata...”

Una tensione invisibile si insinuò tra le due donne.

“Non le piaccio già molto?” azzardò Marion.

“Sarò io a giudicarlo col tempo. Ha altre domande... professionalmente parlando, è ovvio?.”

“Non al momento, signora, ma se mi avesse lasciato il suo recapito quando ci siamo incontrate la prima volta, avrei saputo chi era e dove raggiungerla nel caso mi fossero venute in mente.”

“Vorrebbe dirmi che avrebbe agito diversamente se avesse saputo chi ero?”

“Questo, non lo sapremo mai!” ribatté Marion, divertita.

“Per il telefono, il mio numero d’ufficio sarà sufficiente perché è proprio di questo che stiamo parlando,” continuò, perdendo il suo sorriso sornione.

“Naturalmente, non mischio mai lavoro e vita privata, è la regola d’oro per una stella d’oro.”

Eva la soppesò con uno sguardo interrogativo.

“Che cos’è una stella d’oro?”

“Lo scoprirà ben presto!”

Le due colleghe si sfidarono con lo sguardo per qualche secondo.

“Cominciamo la visita?”

Eva annuì con un cenno della testa e si lasciò guidare dalla giovane donna che la precedeva. Girò a sinistra ed entrò in una stanza modestamente arredata.

“La sala relax dal servizio... di solito facciamo qui il briefing la mattina, rimane conviviale ed è meno impersonale della sala riunioni. Vuole un caffè?”

“Non al momento, grazie.”

Marion continuò il suo cammino e arrivò in una seconda stanza.

“La sala riunioni... rinnovata l’estate scorsa. E la porta subito dopo, è il suo ufficio. Dopo di lei,” la pregò Marion, facendole segno di entrare per prima.

Eva esaminò la stanza girando su se stessa e si ritrovò faccia a faccia con la sua subordinata.

“Riconosco che è un po’ spoglia.”

“Me ne occuperò al momento opportuno... Grazie, mi arrangerò per la fine della visita.”

“Molto bene.” Concordò Marion girando sui tacchi.

“A proposito, potrebbe informare tutto lo staff di una riunione all’una.”

Marion annuì e lasciò il piccolo ufficio. Completamente soggiogata dal suo nuovo superiore fu riportata alla realtà dallo squillo del suo cellulare.

“Detective Vince.”

“Allora?” le chiese Philippe che la spiava dall’ufficio di fronte.

“Mi ha sfinito, credo!”

“A ciascuno il suo.”

“Ma merda, è una bomba, mi piace!”

Il suo interlocutore si mise a ridere di gusto.

“Coraggio bella mia, a dopo.”

Marion rimise il telefono in tasca e si passò vigorosamente la mano tra i capelli.

Coscienziosa ed ostinata, Eva passò in rassegna i vari dossier che il suo predecessore le aveva lasciato come regalo di benvenuto. Cercò di rimanere concentrata, con il naso sui fogli stampati, perché una sensazione un po’ strana stava montando in lei da qualche ora. Perché quel giovane ufficiale si intrometteva nella sua mente? Esitò un attimo e poi si avvicinò all’armadietto di metallo dove erano conservate le informazioni sulla carriera del personale. Tirò la maniglia dell’ultimo cassetto e fece scorrere i polpastrelli nel sistema di archiviazione alfabetico, prima di tirare fuori la scheda del detective Vince. Tornò alla sua poltrona ed esaminò le informazioni che stuzzicavano la sua curiosità. All’improvviso, la porta del suo ufficio si aprì dopo due colpi sordi. Fece un salto e nascose in fretta il file.

“Hi darling... è un vero labirinto per trovarti qui.”

Eva alzò gli occhi dai documenti e guardò al di sopra degli occhiali. Con un largo sorriso, si alzò e accolse la sua amica di università con un abbraccio.

“Chris Janson! Che cosa ci fai qui?”

“Sono di passaggio per tre settimane e ho pensato di approfittarne per venire a salutarti.”

“Perché non mi hai detto che venivi? Sarei venuta a prenderti alla stazione!”

“L’avrei fatto senza problemi se questo viaggio fosse stato programmato, ma l’ho scoperto solo una settimana fa.”

Eva indicò la poltrona con la mano.

“Siediti. Vuoi una bevanda fredda?”

Chris accettò con un cenno della testa mentre Eva era già protesa verso il piccolo frigorifero dietro la sua scrivania. Versò da bere alla sua amica poi tenne il proprio bicchiere tra le mani.

“Allora? Cosa c’è di nuovo a Londra?” le chiese il funzionario, bevendo un sorso.

“Nothing! I tabloid sono solo routine... voglio dire, parlando professionalmente, ovvio, perché altrimenti...”

L’inglese sorrise in modo esplicito, Eva intuì immediatamente che la sua amica era innamorata.

“Altrimenti? Forza, racconta!”

Chris, allegra, non si fece pregare e raccontò il suo incontro con grande entusiasmo.

“Ho incontrato qualcuno la settimana scorsa a Parigi!”

“La settimana scorsa! Vuol dire che non sei venuta a trovarmi subito!”

Scoppiarono a ridere allo stesso tempo come due adolescenti.

“È una cosa seria, questa volta?”

Chris scrollò leggermente le spalle.

“I don’t know but... non sono mai stata così presa da qualcuno in così poco tempo... she’s wonderful, mi piacerebbe che tu la conoscessi. So che non sarà a lungo termine con lei, ma spero di convincerla del contrario.”

“E cosa fa questa misteriosa dea per vivere?”

“Non lo so! Abbiamo passato solo qualche notte insieme...”

“Guarda un po’,” si accigliò Eva, “sembra che tu non sappia granché di questa ragazza!”

“Ecco perché ho bisogno della tua opinione su di lei.”

“Sai, non riesco nemmeno ad avere un fine settimana libero per riposarmi, quindi venire a Londra... consideralo quasi impossibile,” sospirò Eva, sconcertata dalla sua mancanza di tempo. “Inoltre ho appena preso servizio e non penso che sarebbe una buona idea chiedere già al mio capo le ferie.”

“È per questo che sono qui, baby!  Ceniamo da Roxy stasera e tu sei cordialmente invitata. Infatti, sarà ugualmente contenta di rivederti. Mi ha detto che vi separano pochi chilometri e ti vede tanto spesso quanto me.”

Si sorrisero di nuovo, felici della riunione e della serata che stava per iniziare.

“E tu, come vanno le tue storie d’amore?”

Il capitano si tolse gli occhiali, soffiò di nuovo e si servì dell’altro succo di frutta.

“La calma piatta... a parte Clément che continua a chiamarmi. In effetti, credo di aver voglia di qualcosa di diverso. Mi stanno stancando tutti questi ragazzi.”

Chris alzò le sopracciglia e Eva si affrettò a rimediare al malinteso mettendo il broncio.

“Ma non al punto di dedicarmi alla vita di dissolutezza che hai intrapreso tu.”

“Io sto bene! Non sai cosa ti perdi! Non farei marcia indietro per tutto l’oro del mondo.”

Eva esitò un istante e poi si appoggiò con i gomiti sulla scrivania per avvicinarsi alla sua amica, come a confidarle un segreto.

“A proposito, sai, ieri mi sono fatta rimorchiare da una giovane donna in un bar, era la prima volta per me e non posso negare che non mi ha lasciato indifferente. Bruna, sulla trentina, sembra essere brillante e sicura di sé...”

Chris, sorpresa da questa rivelazione, si chinò verso di lei, attenta.

“Ah sì? Dammi qualche dettaglio in più per capire!”

“Non c’è niente di speciale da raccontare, è stato un incontro così. E...”

“And?” si spazientì la giovane inglese.

“No, sul serio... non so spiegarmi troppo bene, ma lei emana qualcosa di veramente insolito... era... era solo un turbamento, una debolezza temporanea,” le confidò ricomponendosi.

“Giustamente, dopo tutti questi anni, ti ritrovo ancora da sola, dietro le tue pratiche, a lamentarti di quei ragazzi e ancora assorbita da quel computer e dalla tua carriera. Cambia le tue abitudini, esplora nuovi orizzonti!”

“Grazie, ma non riuscirai a convincermi! Niente ragazze, non mi hanno mai interessato!”

Chris guardò l’orologio e si alzò in fretta.

“Ascoltami, baby, ne riparleremo stasera da Roxy. Farò tardi se continuo a chiacchierare così, ho un appuntamento alla Sony per una campagna pubblicitaria con Sir Eliot. Peccato che sia un uomo quello lì!”

Eva la riaccompagnò alla porta ridendo.

“A stasera.”

“Conta su di me.”

Abbracciò l’amica una seconda volta.

“È bello che tu sia qui, mi fa veramente piacere.”

“A me di più, sister!”

Si baciarono sulla guancia e la giovane inglese se ne andò con un ultimo saluto. Eva guardò a sua volta l’orologio e si rese conto che era già in ritardo di cinque minuti alla riunione che aveva fissato con il suo staff. Prese velocemente una cartella gialla dalla sua scrivania e si affrettò verso il luogo dell’incontro. Odiava essere in ritardo. A poco più di un metro dalla porta, sentì una risata collettiva arrivare dalla stanza. Tese discretamente l’orecchio dietro la porta e sentì una voce che raccontava un aneddoto di servizio.

“[...] il tipo era così ubriaco durante l’interrogatorio che ha vomitato sulle scarpe di Gramont!”

L’assemblea rise sempre di più poi le risate cessarono in un attimo all’entrata clandestina del loro superiore. La narratrice, che dava le spalle alla porta, capì immediatamente il motivo del silenzio improvviso e guardò i suoi colleghi facendo una smorfia.

“Non ditemi che è lui!” chiese Marion deglutendo a fatica.

“No, signorina Vince, ma avrebbe potuto!” confermò il superiore, caustica.

Marion strizzò gli occhi, mordendosi il labbro inferiore, poi si girò lentamente verso l’ufficiale. Questa le consigliò di andare a sedersi vicino ai suoi colleghi, cosa che Marion fece senza dire una parola. L’ufficiale di servizio posò la cartella sul bordo del tavolo, pieno di tazze di caffè e di briciole delle paste, poi esaminò il piccolo gruppo.

“Vi ho riuniti qui oggi per fare il punto sulle pratiche in corso che sto prendendo in consegna...”

Il discorso di Eva non catturò l’attenzione di Marion per più di qualche minuto. Quest’ultima era già partita nelle sue divagazioni. Di nascosto, esaminò l’aspetto e lo stile di abbigliamento dell’oratrice. Una giacca di pelle nera, corta, abbinata al colore delle scarpe. Dei pantaloni neri, aderenti, che accentuavano la lunghezza delle sue gambe e la forma perfetta delle sue natiche. Un top grigio screziato con la scollatura a V che sottolineava un décolleté misurato ma che metteva comunque in evidenza il seno piccolo. Qualche gioiello discreto, delle borchie alle orecchie, un braccialetto d’argento, un ciondolo di cui Marion non poteva ancora indovinare il disegno, un anello e un orologio di grande marca, che aveva già notato durante il loro primo incontro.

“Chi si occupa del caso Abbesses?”

Philippe e Justine alzarono prontamente la mano in risposta. Improvvisamente Marion tornò duramente alla realtà, risvegliata da un colpo di gomito che le colpiva le costole.

“Ahia!”

Poi, guardandosi intorno stordita, alzò subito la mano senza sapere perché, tra gli sberleffi dei suoi colleghi.

“Molto bene,” finì Eva chiudendo la sua cartella. “Grazie, è tutto per oggi, potete andare, ma prima, qualcuno potrebbe offrirmi un caffè?” domandò sorridendo.

“Certo, capo,” propose un ragazzo biondo seduto in fondo alla sala.

“Io posso offrirti più di questo!” scherzò Philippe, tra le risate discrete delle sue due vicine.

Le discussioni ripresero a piccoli gruppi e la sala si svuotò poco a poco. Eva andò al distributore di bevande e ringraziò per la tazza che le fu consegnata. Bevve un sorso di caffè forte prima di girarsi verso i tre investigatori che avevano alzato la mano in precedenza.

“Noi abbiamo appuntamento dal coroner alle quindici e trenta.”

“Ok,” acconsentì Justine, “possiamo incontrarci direttamente lì?”

“Certo. Qualcuno del gruppo potrebbe eventualmente aspettarmi perché non so ancora dove sono i locali?” chiese Eva guardando con insistenza Marion.

“L’aspetterò nel salone alle tre,” si offrì Philippe.

“La ringrazio,” sorrise Eva girando gli occhi verso di lui.

Marion lasciò la sua sedia e si servì a sua volta un caffè.

“Qualcuno ne vuole?”

Justine le presentò la tazza con il suo nome segnato sopra perché la sua amica gliela riempisse con un’altra dose di caffeina, poi lasciò la sala.

Inconsciamente lo sguardo di Marion catturò il volto di Eva che ne approfittò per catturare il suo sguardo.

“Il mio discorso l’ha annoiata?”

“Spiacente, ho perso il filo, ero altrove.”

“L’avevo notato! È molto scorretto come atteggiamento.”

“No... è che...” Marion arrossì.

Senza ascoltare la spiegazione della sua interlocutrice, Eva lasciò la stanza e tornò a fare altre cose.

“E questo, non è un atteggiamento scorretto?” brontolò l’ispettrice.

“Ehi, è amore folle tra voi due!” la punzecchiò Philippe.

“Già, si vede, vero?”

*
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Il piccolo gruppo di professionisti si ritrovò nel laboratorio della dottoressa Faustyne Jacquin, vicino alla stazione di polizia, per i risultati dell’autopsia sulla giovane donna assassinata, che era stata ritrovata due giorni prima vicino alla rue des Abbesses. Marion era assente, cosa che non sfuggì ad Eva che fissava impaziente l’orologio. Erano già le quindici e quaranta. Justine prese una penna e un piccolo taccuino dalla tasca interna della giacca, pronta a prendere appunti sulla lezione che la dottoressa stava per tenere. Marion finalmente emerse, pacificamente, con un panino mezzo mangiato in mano. Eva le diede un’occhiata severa quando vide Marion fare l’occhiolino alla dottoressa, che le sorrise di rimando.

“Ciao.”

“Vince!” intervenne Philippe. “Come fai a mangiare in un momento simile?”

“Credo di avere lo stomaco più forte del tuo,” rispose lei finendo il boccone di pane. 

Gettò il sacchetto di carta vuoto nel cestino che si trovava dietro di lei.

“Bene. Cominciamo?” 

“Non è che non l’abbiamo aspettata,” la punzecchiò Eva.

Il freddo che avvolgeva le due donne mise a disagio gli altri membri della squadra.

“La prego, dottoressa, ora che ci sono tutti, cominciamo!” ordinò Eva con tono serio.

La dottoressa scoprì il corpo nudo e bianco della vittima, tirando con un gesto rapido il lenzuolo bianco che la nascondeva. Justine distolse lo sguardo per qualche secondo, cercando di riprendersi rapidamente alla vista delle mutilazioni della defunta.

“Donna di circa 30 anni, razza bianca, tipo caucasico, 1 metro e 72, 58 chili. Lesioni ecchimotiche multiple sul viso e sull’addome. Graffi sui piedi e sugli arti inferiori forse dovuti a lesioni da trascinamento.”

“Effettivamente,” confermò Eva, “nel rapporto ho potuto leggere che sulla scena c’erano prove che permettevano di determinare che il corpo era stato trascinato nel seminterrato del parcheggio fino al limitare del vicolo.”

“Numerose ferite superficiali e profonde a livello del petto causate da un oggetto appuntito, probabilmente un coltello.”

“Ha una stima della lunghezza della lama?” la interruppe Justine.

“Le lame!” le rispose la dottoressa fissandola.

“Le lame?” ripeté Eva in modo interrogativo.

“Sì, ho rilevato le tracce di due armi diverse.”

“Ci si sarebbero messi in due?” chiese Philippe.

“Forse no!”

Tutti gli occhi si concentrarono su Marion, aspettando una spiegazione spontanea del suo intervento.

“Due tipi di ferite, due armi diverse, due mani!” spiegò l’ispettrice, mimando dei gesti laterali con le braccia. “Suppongo che le ferite superficiali siano state fatte con un’arma e le ferite mortali con un’altra?” chiese Marion alzando gli occhi verso il coroner.

“È esatto!” sorrise Faustyne, “ero della stessa opinione.”

“Quindi è un aggressore con due armi! Dovremmo persino essere in grado di dire se è destro o mancino.”

Eva si chinò un po’ più vicino al corpo della vittima e confermò le parole di Marion.

“È mancino. Le ferite più grandi sono sul fianco destro della vittima.”

“Quindi,” riprese il coroner, “due lame diverse, una di circa quindici centimetri e la seconda di una lunghezza esatta di nove centimetri.”

“Come può essere così sicura della misura del secondo coltello?”

“Per questo!” precisò la dottoressa mostrando un piccolo contenitore contenente un pezzo di metallo. “L’assassino ha rotto la punta della sua arma nella quarta costola della vittima. Dal calco effettuato a partire dalla punta si ottiene la dimensione del pugnale.”

“Prove di stupro?”

“Negativo. Le cause del decesso sono dovute a una ferita al collo che ha portato alla morte per dissanguamento.”

Faustyne si avvicinò alla parte superiore del cadavere, inclinò il viso della defunta sulla sinistra e mise il dito indice vicino a un piccolo segno nel collo del cadavere.

“Vedete queste tracce?”

Gli investigatori si avvicinarono a queste ultime, per meglio distinguere il ritrovamento del medico. Con un gesto incontrollato, la mano di Marion sfiorò quella del suo superiore quando la posò sul bordo del tavolo. La tolse immediatamente alzando lo sguardo su di lei, per vedere gli occhi di Eva già su di lei. Entrambe le donne trasalirono prima che Eva si spostasse velocemente a destra per sottrarsi al turbamento. Marion lottò per ricomporsi e concentrarsi di nuovo sulla presentazione del coroner.
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